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Intervista di Occhetto 

«La gente deve tornare 
a capire che è il Pei 
l'antagonista della De» 
• • ROMA. In un'ampia Inter
via» all'.Europeo» di caratte
re esseniialmente autobiogra- ' 
Ileo, Achille Occhetto ripren
de alcuni temi dell'attuale ri
flessione comunista sul «nuo
vo corso». Partito dell'alterna
tiva: «GII italiani - dice - devo
no tornare a capire bene che 
Il vero antagonista della De è 
I) Pei, non il Psi di Craxi». La 
concezione strategica: «Il pro
blema che sta di fronte a noi 
non è quello di presentare una 
sorta di fuoriuscita da una so
cietà per entrare In un'altra 
già nota e latta. La funzione di 
una fora progressista, in Italia 
come in Europa, è quella di 
proporsi di governare le con' 
tradizioni della modernizza
zione sulla base dei valori fon
damentali della solidarietà e 
della equità. Se tali sono i pun
ti di partenza, il problema no
stro, di noi comunisti, non è 
quello di propugnare una so
cietà astratta, fuori del tempo, 
ma di vivere fino in fondo 
dentro quella italiana, della 
quale ci sentiamo parte inte
grante. Ed è una società che 
ha moltissimi difetti, anche se 
ha conosciuto un importante 
sviluppo che non ci sarebbe 
stato senza l'impegno di una 
forza democratica e antagoni
sta come il Pei. Noi ci ponia
mo il problema di governare 

questa società In modo tale 
che anche gli elementi positivi 
che si sono manifestati possa
no non degenerare». 

Occhetto è chiamato a pro
nunciarsi sulla questione della 
«casa comune» della sinistra, 
e afferma: «Due partiti rifor
matori sono di troppo oggi in 
Italia, perché sono sempre in 
tensione concorrenziale tra 
loro. Quindi delle due una: o 
effettivamente si discute sul 
serio dei programmi, dei pro
getti che la nuova sinistra de
ve avere (se ci si trova d'ac
cordo, questi sono motivi seri 
di unificazione, e in questo 
senso mi sento anche di com
battere posizioni settarie che 
ci possono essere nel mio par
tito); oppure se diventa sem
plicemente una furbizia, per 
fare scorrerie nel nostro elet
torato, allora diventa una fur
bizia catastrofica. Cosi si fa 
vincere la De». 

A proposito di innovazione 
nella vita del Pei, Occhetto 
spiega il suo appello all'impe
gno diretto della sinistra indi
pendente: una raccolta di for
ze non come fiore all'occhiel
lo del partito ma che, pur 
mantenendo II proprio rap
porto con la società, divengo
no dirigenti a tutti gli effetti di 
un processo di rinnovamento 
del partito, 

Bologna, polemica nel Pei 

Fanti: c'è malcontento 
La federazione: non serve 
tornare indietro 20 anni 
M BOLOGNA. «Chi ricava le 
proprie opinioni sulla realtà 
bolognese passando ogni tan
to per le strade della nostra 
città a raccogliere II malcon
tento, dovrebbe far attenzio
ne a tranciare valutazioni sul 
Pei di Bologna e sulla sua ca
pacità di riflessione sugli esiti 
elettorali». Inizia cosi la repli
ca di Alessandro Ramazza, 
della segreteria delta Federa
zione bolognese del Pei, al
l'Intervista rilasciata da Guido 
Fanti.-ex sindaco della città 
ed ora parlamentare europeo, 
alle pagine locali de «la Re
pubblica». Fanti aveva tra l'al
tro sottolineato che anche a 
Bologna («basta girare per le 
strade e raccogliere il malcon
tento») esistono e non vanno 
sottovalutati gli stessi pericoli 
(«logoramento della presenza 
capillare del nostri iscritti nel
la società.) presenti in altre 
parti del paese; che non sono 
sufficienti i «richiami al volon
tarismo»; che le Iniziative del 
comunisti bolognesi 0 ' con
ferenze per «Bologna futura») 
pur positive rischiano di «ri
maner chiuse in ambiti ristret
ti». Fanti si rifa poi alle idee 
che furono alla base del suc
cessi del Pei negli anni sessan
ta e settanta e valorizza la sua 
partecipazione alla fondazio
ne del «Club Candide». 

•Nessuna sottovalutazione 

- prosegue la risposta di Ra
mazza a Fanti -. Abbiamo so
stenuto che II trend del Pel a 
Bologna non è in controten
denza rispetto a quello nazio
nale, pur rilevando un anda
mento diverso del voto emi
liano dove si registra una no
stra maggior capacità di fron
teggiare la tendenza in atto. 
Da molto tempo siamo consa
pevoli che a Bologna esistono 
i problemi che si verificano in 
tutto il paese. Abbiamo di 
conseguenza indicalo la vo
lontà di rinnovare profonda' 
mente il partito, adeguandolo 
alle grandi trasformazioni di 
questi anni, rendendolo pro
tagonista di una modernità 
che non sia soltanto neoliberi
smo ed individualismo ma 
maturità sociale e civile e rin
novamento della politica». 
Dopo aver definito «sorpren
dente» la ricetta di Fanti («fare 
dei clubs») per riallacciare 
rapporti di massa, Ramazza 
scrive che «non basta più l'ar
mamentario politico di 20 an
ni fa per rispondere ai proble
mi dell'oggi. Occorre rompe
re con impostazioni politiche 
consociative e dirigistiche ti
piche della fase di prima indu
strializzazione. Questo non è 
un richiamo al volontarismo, 
ma l'assunzione di un serio 
impegno di rinnovamento per 
stare al passo con la forte di
namica sociale degli anni 80», 

Le assise socialiste 
con un anno di .anticipo: 
nella primavera dell'89 
a ridosso delle elezioni 

Cautela sull'annunciata 
riforma del partito 
Nessuna novità 
di linea politica 

Bettino Craxi 

Il Psi sente il vento in poppa e per cercare di 
sfruttarlo meglio ha deciso di anticipare di un anno 
il proprio congresso nazionale: si terrà nella prima
vera dell'89, giusto a ridosso delle elezioni euro
pee. Ai giornalisti che gli chiedevano se avrebbe 
incontrato Occhetto, Craxi ieri ha risposto: «Non 
abbiamo in calendario incontri. Se si presenterà 
questa occasione ne sarò lieto». 

SERGIO CRISCUOU 

Craxi ora punta alle europee 
con un congresso straordinario 

• • ROMA. Craxi intona il 
canto della vittoria. Lo fa con 
scaltrezza, affermando che la 
competizione elettorale «è 
stata particolarmente combat
tuta e difficile», In modo da 
impreziosire il successo socia* 
lista. Lo fa con un tocco di 
stile, evitando di pronunciare 
la parola «sorpasso», ma non 
rinunciando a ricordare che il 
Psi in Friuli è riuscito a diven
tare il secondo partito. E to fa 
con lo sguardo al futuro, gic* 

cando la carta del congresso 
straordinario. L'assise nazio
nale del Psi sari anticipata di 
un anno: si svolgerà nella pri
mavera dell'89, a ridosso del
le elezioni europee. Una coin
cidenza voluta, per meglio di
sporre la navicella socialista 
col vento in poppa. 

La decisione di convocare 
il congresso straordinano del 
garofano sarà presa, formai* 
mente, dall'Assemblea nazio* 
naie del Psi. un organismo pu

ramente rappresentativo, che 
si riunirà a Bologna il 14 e il 15 
luglio prossimi. Ieri mattina 
Craxi ne ha già parlato alla di
rezione, che naturalmente ha 
approvato. «Dobbiamo pensa
re a un congresso straordina
rio del partito. Sarà la migliore 
sede per imprimere una ulte
riore accelerazione al nostro 
cammino», ha detto il segreta
rio socialista ai suoi. 

Perché un partito che si 
sente sulla cresta dell'onda 
sente il bisogno di anticipare 
di un anno Ta propria assise 
nazionale? Perché, ha motiva
to Craxi, «cresce la forza e 
crescono le responsabilità dei 
socialisti. Passato il momento 
della legittima soddisfazione 
e del compiacimento per i ri
sultati conseguiti - ha aggiun
to - ci dovremo impegnare in 
una riflessione più attenta e 
più rigorosa sui nostri compiti 
attuali, sugli obiettivi della no* 
stra azione, sui metodi del no

stro lavoro, sulle future impe
gnative scadenze, sulle pro
spettive d'avvenire*. Il leader 
del garofano non ha fatto rife
rimenti più espliciti a quell'esi
genza di «adeguare le struttu
re del partito» che era stata 
posta dal vertice di via del 
Corso all'indomani della pri
ma tornata elettorale di fine 
maggio. Né ha spiegato, giac
ché questo è fin troppo chiaro 
a tutti, che la kermesse con
gressuale della primavera 
prossima sarà soprattutto una 
cassa dì risonanza per la cam
pagna elettorale. E non ha 
neppure accennato, ritenen
do evidentemente poco matu
ri i tempi, ad eventuali muta
menti di linea politica, pur fa
cendo riferimento ad una «ri
flessione sugli obiettivi della 
nostra azione». 

Il canto dulia vittoria, intan
to, è stato intonato da Craxi a 
gran voce: in Friuli-Venezia 
Giulia, ha detto ieri alla dire

zione, è stata una «vittoria pie
na e vistosa»; in Valle D'Aosta 
si è invece trattato di «un pas
so in avanti». Dopo i ringrazia
menti di rito agli elettori, ai 
dirigenti e ai militanti sociali
sti, il segretario del Psi ha su
bito cercato di valorizzare l'in
casso elettorale, ricorrendo 
anche a una punta dì vittimi
smo politico: «L'avanzata so
cialista - ha sostenuto - si è 
realizzata in un contesto di 
particolare difficoltà. Un nu
mero enorme di liste, che la 
dicono lunga sui caratteri de
generativi del nostro antiqua
to sistema politico. Una pole
mica proveniente da tutte o 
da quasi tutte te direzioni, 
concentrala contro di noi, 
spinta, in qualche caso, oltre 
ogni limite, nel tentativo di 
frenare e di ostacolare la no
stra crescita elettorale...». Co
me a dire: ce l'abbiamo fatta, 
ma è stata dura. Un modo co

me un altro per premiare l'or
goglio degli uomini di appara
to e dei dirigenti, che solo po
chi giorni fa erano stati stra
pazzati a sorpresa. 

Incontrando i giornalisti, 
Craxi ha voluto comunque 
usare toni asciutti. Domanda: 
La Malfa paventa che i sociali
sti e i democristiani accarezzi
no l'idea di elezioni anticipa
te... «Nessuno me ne ha parla
to - ha risposto Craxi con 
un'alzata di spalle - se è 
un'accusa, è infondata». È ve
ro che nonostante la vittoria 
del Psi la sinistra nel suo com
plesso perde? «Abbiamo fatto 
un conto delle forze della sini
stra e il calcolo aritmetico se
gna un progresso. La sinistra 
tuttavia è divisa in tanti tron
coni e questo semmai è il vero 
fattore di debolezza». Incon
trerà Occhetto? «Non abbia
mo in calendario incontri. Se 
si presenterà questa occasio
ne ne sarò lieto». 

Un confronto sulle prospettive della sinistra 

P d e Psi discutono a Milano: 
è possibile un futuro comune? 
Come sta cambiando la sinistra, è possibile un 
ritorno alle comuni origini che sia tappa di un 
rinnovamento per entrambi i partiti e quindi base 
di rilancio per una sinistra moderna proiettata nel 
futuro? Questo l'interrogativo di fondo posto nel 
corso di un dibattito organizzato dall'«Avanti!» tra i 
gruppi dirigenti milanesi del Pei e del Psi. E in molti 
hanno risposto «sì». 

MICHELE URBANO 

• i MILANO. Renato Mieli, 
uno studioso di problemi del 
socialismo che non fa certo 
mistero della sua avversione 
alla svolta «terzinternazionali-
sta», lancia il pnmo sasso. «Tra 
la crisi che vivono i partiti co
munisti nei paesi dove stanno 
al governo e quelli, come l'ita
liano, che stanno all'opposi
zione, c'è una connessione». 
Quale? «Nell'immagine. Fin
ché non si liberano del passa
to facendolo conoscere senza 
veli non saranno credibili, 
Questa operazione ha un co
sto. Ma ha, un costo anche 
non farla». È davvero cosi? La 
crisi del Pei è legata a filo dop
pio con quella dei partiti co
munisti del «campo» sociali
sta? Risponde Lodovico Fe
sta, direttore de «Il Moderno», 
una rivista-laboratorio della si
nistra milanese: «Il fatto è che 
il Pei vive due crisi: quella del 
movimento comunista inter
nazionale e quella delle gran
di socialdemocrazie europee, 

senza dimenticare la sconfitta 
del Partito democratico Usa». 
Ma Un quesito di pietra rimane 
sulla strada: la storia della sin-
sitra e delle sue divisioni la
scia lo spazio teorico e prati
co per ricostruire una «casa 
comune» della sinistra? 

Il vicepresidente della giun
ta regionale, il socialista Ugo 
Finetti: «Occorre ammettere 
che é andato in crisi il model
lo togliattiano secondo cui in 
Italia non c'era spazio per par
titi socialdemocratici». Su 
3uesta tesi Finetti innesta però 

uè considerazioni. «Una cor
sa alla conquista del centro 
sarebbe un errore, il proble
ma vero è quello di costruire 
una piattforma di sinistra cre
dibile». Ma nell'attualità di og
gi esiste la possibilità per Pei e 
Psi di creare rapporti diversi, 
meno conflittuali rispetto al 
passato? «SI, si stanno crean
do spazi nuovi». 

Il tanto auspicato riequili
brio di forze all'interno della 

Un seminario dei comunisti in Liguria 

L'organizzazione di partito 
giudicata col metro del «manager 

PIER LUIGI QHIQOINI 

M GENOVA. Le teorie della 
gestione aziendale e del mar
keting possono suggerire 
qualcosa a un partito politico? 
Forse si. L'importante è non 
cadere in trasposizioni mec
caniche, senza aver paura tut
tavia di terminologie e ap
procci nuovi. Per tre giorni, in 
un discreto albergo del litora
le sarzanese, un gruppo di di
rigenti delle federazioni liguri 
del Pei si é confrontato con i 
concetti e i metodi dell'orga
nizzazione aziendale. Si è trat
tato di un vero e proprio stage 
centrato sui problemi del 
«cambiamento organizzativo» 
dei Pei, L'iniziativa è nata da 
un progetto del comitato re
gionale della Liguria, realizza
to Insieme all'Istituto Togliatti 
e alla commissione centrale 
di organizzazione, con la con
sulenza di docenti universitari 
e dirigenti d'impresa. 

Il seminario-awva avuto 
una prova generale' nei mesi 
scorsi alle Frattocchie, ed è 
destinato avventa re «itine
rante» W base alle richieste 

delle strutture di partito. 
Perché l'iniziativa? È una 

capitolazione, una andata alla 
Canossa della centralità del
l'impresa? «Mah, noi non vo
gliamo inseguire le mode, e 
neppure dettare ricette più o 
meno risolutive sulla cnsi del 
Pei - spiega Giuliano Camurri, 
economista aziendale e diri
gente presso il settore perso
nale deli'Itatsìder -. Cerchia
mo semplicemente di rendere 
più chiari problemi, obiettivi e 
situazioni applicando ad un 
partito politico criten di anali
si e modelli che vengono nor
malmente utilizzati dalie 
aziende, ma che si rivelano 
adatti al governo di ogni siste
ma complesso», 

I precedenti non mancano. 
Però - sottolìnea Camurri - «è 
questa la prima Iniziativa di 
formazione-Intervento ad ap
proccio "sistemico", cioè glo
bale e di ampio respiro, sui 
temi della struttura del Pei» 

II seminano è stato condot
to da Luigi Assirelli, vicediret
tore generale dì Ansaldo 

Componenti, e si è articolato 
in relazioni dello stesso Ca
murri (Il Pei di fronte alla 
complessità: organizzazione e 
ambiente, un modello di ana
lisi), di Sergio Micheli, socio
logo e dirigente Italsider (cul
tura dell'organizzazione, or
ganizzazione come cultura). 
Gian Carlo Ferrerò, economi
sta e docente all'Università di 
Urbino (Sistema competitivo, 
scelte stratetiche, scelte orga
nizzative) e Lucio Rouvery, 
sociologo e presidente della 
cooperativa di consulenza Si
stema (Organizzazione come 
funzionamento e come pro
cesso). Sono intervenuti inol
tre il direttore dell'Istituto To
gliatti, Franco Ottaviano, Elio 
Ferrans della commissione 
centrale di organizzazione, e 
Roberto Speciale, segretario 
regionale ligure, membro del
la Direzione del Pei. 

Com'eia prevedibile, il li
vello delle discussioni è stato 
molto intenso: «1>a i parteci
panti - commenta Claudio 
Pontìggia, della segreteria re
gionale ligure - è emersa una 

elevatissima "latenza" del bi
sogno di cambiamento. Con 
questo lavoro, nato due anni 
orsono, tentiamo di andare al 
cuore di un problema per noi 
cruciale: capire bene, cioè, 
quali sono i nostri punti di di
sfunzione. E credo che ora i 
partecipanti al seminario di
spongano di parecchi stru
menti in più-, 

II partito si trova ad un pas
saggio radicale, come ha det
to Roberto Speciale nella «le
zione» conclusiva. Passaggio 
- ha aggiunto - che rende ine
vitabile «una battaglia di chia
rimento politico nel partito, 
sul senso del rinnovamento. 
Lo stesso cambiamento della 
struttura del Pei non può esse
re frutto delta spontaneità 
bensì il risultato di una deci
sione. Ciò presuppone con
cretezza dì obiettivi e di pro
positi, di innovazioni che si 
diffondano rapidamente in 
tutto il partito. La struttura or
ganizzativa è stata spesso di 
ostacolo al rinnovamento e 
un limite allo sviluppo delle 
strategie». 

sinistra è davvero il j 
obbligato per una sinistragli 
governo? Dice il segretario re
gionale del Pei, Roberto Vita
li: «Dal 7 5 ad oggi i risultati 
elettorali dicono che l'area di 
sinistra non si è ampliata, qua
si che il centro dell'elettorato 
fosse un'insuperabile mura
glia cinese. Sembra, anzi, che 
in Italia, puntualmente, scatti 
una legge per cui quando il Psi 
aumenta il Pei cala e vicever
sa,'lasciando la De a presidia
re Indisturbata il centro del si
stema politico». Che fare dun
que? «Il centenario del Psi può 
essere occasione per stimola
re le forze della sinistra ad una 
riflessione sulle convergenze 
possibili. Le condizioni, su al
cuni temi come il rilancio del
le autonomie locali, le grandi 
riforme istituzionali, la demo
crazia economica, esistono 
già. Insomma, per essere polì
ticamente utile la nostra par
tecipazione alle celebrazioni 
del centenario non deve esse
re subalterna bensì attiva». 

Il segretario della Casa del
la cultura, il comunista Sergio 
Scalpelli, mette però in guar
dia I socialisti: «La ricostruzio
ne dell'autonomia politica e 
intellettuale del Pei riguarda 
tutta la sinistra. Bisogna poi 
chiedersi a che cosa serve 
un'alleanza, quali sono i con
tenuti di una possibile azione 
unitaria della sinistra. La ricer
ca che il Pei conduce indica i 
temi della redistribuzione del

la ricchezza, dei diritti di citta
dinanza e del funzionamento 
del sistema politico». 

A sorpresa uno che dice 
stop ai processi alla storia è il 
sindaco socialista Paolo Pillit-
teri. «Del passato si sa già tut
to. Il problema è individuare il 
percorso complessivo da se
guire per il futuro, tenendo 
conto che una sinistra vera è 
una sinistra di governo e che 
oggi c'è uno spazio enorme 
per una ricerca comune evi
tando tragedie come quelle 
dei-fronte popolare». Per Pil-
lìtteri, pero, non c'è molto 
tempo per le riflessioni: «Pei e 
Psi saranno costretti a riflette
re sotto l'urto impetuoso di 
avvenimenti a ntmo sempre 
più veloce: Gorbaciov ha mes
so in moto meccanismi diffi
cilmente arrestatoli». Poi un 
suggerimento provocazione 
al Pei: «Perché non entra nel
l'Intemazionale socialista?». 

Risposta immediata del vi
cesindaco comunista Luigi 
Corbani: «Il Pei deve sicura
mente avere un rapporto posi
tivo con il Psi e con l'Intema
zionale socialista per affronta
re insieme le scadenze che ci 
stanno di fronte. Due per tut
te: riforma fiscale e legge sui 
suoli». Ma per il Pei rispetto 
alla sinistra qua! è il problema 
numero uno? «Il nodo vero è 
di andare oltre gli attuali con
fini della sinistra e quindi capi
re perché iti Italia la sinistra 
non ha mai ottenuto i consen
si necessan per essere forza di 
governo». 

Non trova adesioni 
il «quarto polo» 
sognato da La Malfa 
• • ROMA. Il «quarto polo» 
auspicato da Giorgio La Malfa, 
che dovrebbe raccogliere at
torno al Pri ì liberali, i radicali 
e i verdi, sembra in difficoltà 
ancor prima di nascere. Preci
sazioni e distinguo sono venu
ti un po' da tutti, tanto che lo 
stesso La Malfa, in un'intervi
sta alla Stampa, ha dovuto 
precisare che si tratta dì «una 
semplice esplorazione in vista 
delle elezioni europee». Le 
forze politiche del «quarto po
lo», ha spiegato il segretario 
repubblicano, «sono divise e 
distinte su tanti punti» ma 
•sull'Europa hanno punti m 
comune». 

Il segretario repubblicano 
l'altra sera ha incontrato il suo 
collega liberale, che però si è 
mostrato piuttosto freddo. Al
tissimo ha, infatti, spiegato ai 
giornalisti che l'incontro con 
La Malfa è servito a discutere 
«della situazione politica, del
la politica del governo e della 
situazione economica». E il 
«quarto polo»? «È sbagliato -
risponde il segretario liberale 
- parlare di "quarto polo" o 
"terzo polo"...». Piuttosto, ag
giunge, è iniziato «un discorso 
su un accordo per le euro
pee». Più tardi lo stesso Altis
simo in un'altra dichiarazione 
ha sostenuto che «i laici non 
dovrebbero lasciarsi sugge
stionare dalla voglia di sem

plificazioni, ma lavorare ad un 
grande progetto di moderniz
zazione». 

In attesa dell'incontro di La 
Malfa con il segretario radica
le Stanzani (dovrebbe tenersi 
oggi), sul «quarto polo* sì regi
stra l'opinione di Pannella: «È 
una risposta interessante ma 
inadeguata», ha detto. Nella 
prospettiva radicale resta la 
creazione di un grande polo 
laico e socialista, ma, vista la 
tendenza socialista «a creare 
gestioni bipartitiche con la 
De», nessuna proposta va 
scartata. È anche previsto 
(l'ha annunciato lo stesso La 
Malfa) un incontro con ^ca
pogruppo verde Mattioli, ma 
gli ecologisti hanno fatto sa
pere, con una punta polemi
ca, che non c'è stato alcun 
colloquio telefonico tra i due, 
e che nessun incontro è stato 
finora fissato. Antonio Cari" 
glia vorrebbe invece «i laici, i 
socialisti e i socialdemocratici 
accomunati da un identico di
segno politico». Soltanto così, 
argomenta il segretario del 
Psdi, sarà possibile ottenere i 
voti dell'elettorato comunista, 
che a suo parere «più che vo
tare per il Psi ha soprattutto 
fatto la scelta del non voto», 
visto che ancora non esiste 
•una sinistra sostanzialmente 
socialdemocratica candidata 
al governo». DF.R. 

Calabria 

Un piano 
dei comunisti 
per Reggio 
n ROMA. Di Reggio Cala
bria, anzi dell'«emergenza 
Reggio» si è discusso l'altro ie
ri in un incontro, che si è svol
to a Botteghe Oscure, fra i di
rigenti della Federazione reg
gina e quelli nazionali, presen
ti fra gli altri Piero Fassino del
la segreteria nazionale e Gia
como Schettini, responsabile 
meridionale del Pei. In parti
colare è stata affrontata la 
questione relativa al recente 
decreto legge del governo 
che stanzia 7S0 miliardi per 
interventi nell'area reggina. 
•Si tratta - a giudizio del Pei -
di un positivo risultato del mo
vimento di lotta e d'opinione 
costruito in questi anni con 
l'obiettivo di proporre Reggio 
Calabria come un problema di 
tutto il paese e dell'intera de
mocrazia italiana», 

Già nell'ottobre scorso, du
rante la visita di una delega
zione nazionale del partito, i 
comunisti avevano posto l'esi
genza di misure straordinarie 
e urgenti per la città e la sita 
provincia. «Tuttavia, secondo 
il Pei, questo provvedimento 
sia per la quantità della spesa 
prevista sia per la qualità degli 
obiettivi proposti rimane al di 
sotto delle esigenze della cit
tà». Dunque il Pei, nel corso 
del dibattito parlamentare per 
la conversione del decreto, si 
batterà perché esso «sia note
volmente migliorato in dire
zione di una piO puntuale defi
nizione di un ruolo centrale 
degli enti locali nella fase del
la gestione degli investimenti 
e sul terreno di una maggiore 
qualificazione della spesa rap
portata anche ad azioni im
mediate di sollievo della 
drammatica situazione occu
pazionale. In ogni caso, il de
creto non può essere in alcun 
modo considerato alternativo 
a una rapida approvazione 
della legge Calabria». 

Di fronte agli sviluppi della 
situazione, il «Pel - afferma 
una nota emessa alla fine del
l'incontro-, presenterà in Par
lamento una impegnativa mo
zione sul complesso dei pro
blemi della provincia di Reg
gio Calabria». Intorno a questi 
temi e più in generale sul futu
ro e le prospettive della città, 
il Pei «è impegnato a realizza
re una fitta "sene di appunta
menti tesi all'approfondimen
to politico-progettuale e alla 
costruzione di un movimento 
unitario e di massa per la sal
vezza e la rinascita di Reggio 
Calabna». 

Net corso dell'incontro fra ì 
dirigenti calabresi e quelli na
zionali del Pei si è discusso e 
definito anche un piano di ini
ziative e dì lavoro politico teso 
a rafforzare ulteriormente e a 
qualificare meglio l'azione po
litica e sociale dei comunisti 
nella provincia di Reggio Ca
labria. Si tratta di un program
ma di mobilitazione e di ini
ziativa politica che cade in un 
momento drammatico per 
questa città che si avvia a una 
nuova crisi comunale, mentre 
il terrore mafioso registra un 
nuovo crescendo e il degredo 
economico e sociale raggiun
ge livelli altissimi. 

~"""———— Al Comitato regionale dibattito sul rinnovamento 
Hanno pesato più gli errori o le difficoltà? 

Il Pd sardo al traguardo dell'89 
L'ordine del giorno recava: «Valutazione dei risul
tati elettorali». Ma quando si è giunti a discutere, 
dopo un rinvio per la riunione del Comitato centra
le, c'erano già state l'intervista sul «nuovo partito 
comunista» e l'elezione dì Achille Occhetto. E co
sì, primo comitato regionale in Italia, i comunisti 
sardi hanno discusso e valutato queste importanti 
novità giunte dopo la sconfitta elettorale. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

wm CAGLIARI. La parola più 
ricorrente è «nuovo corso». 
Quali segnali contiene in con
creto per il partilo e più in ge
nerale per la sinistra italiana? 
Pier Sandro Scano, segretario 
regionale del Pei, invita a con
durre in porto questa ricerca 
con rigore ed impegno, ma 
anche con sollecitudine. Fra 
un anno è nuovamente tempo 
di elezioni. E qui in Sardegna 
si gioca una doppia decisiva 
partita: alle consultazioni eu
ropee si affiancano infatti 
quelle per il rinnovo del Con
siglio regionale, nelle quali so
no in discussione il ruolo e le 
responsabilità di governo dei 
comunisti e della sinistra sar
da. «Guai arrivare all'appunta

mento - avverte il segretario -
con l'atteggiamento e l'imma
gine di chi è predestinato alta 
sconfitta». 

Nuovo corso, dunque. Sarà 
il congresso - premette Scano 
- a precisare e nempire di 
contenuti questa espressione. 
Ma intanto alcune cose si pos
sono già dire. Per esempio 
che è indilazionabile una inci
siva riforma del partito, una ri
costruzione organizzativa, do
ve è necessano, e soprattutto 
nuove regole, a cominciare 
dall'elezione dei dirigenti. An
che il rinnovamento del grup
po dingente rientra in questa 
prospettiva di riforma: «Ha fat
to bene Natta - continua Sca
no - a porre al partito, con le 

sue dimissioni, l'esigenza di 
una nuova direzione politica. 
E non perché, ovviamente, la 
sconfitta sia attribuìbile ad 
una persona, né perché una 
persona possa determinare il 
mutamento delle nostre sorti, 
ma piuttosto in quanto occor
reva, in una prova così com
plessa, un riferimento definiti
vo e certo, un segnale di rin
novamento, una accelerazio
ne del processo, voluto e di
retto da Natta, di formazione 
dì un nuovo gruppo dirigen
te». Un concetto, quest'ulti
mo, ripreso in numerosi inter
venti. Il parlamentare europeo 
Andrea Raggio consider un 
errore «l'aver lasciato solo a 
Natta, sino alla riunione del 
Comitato centrale, il compito 
di fronteggiare la campagna 
rivolta contro di luì anche 
dall'interno del partito». Men
tre Antonio Dessi si dice con
vinto del fatto che «l'elezione 
del nuovo segretario non è af
fatto sufficiente se non si apre 
contemporaneamente una fa
se nuova nel partito, attraver
so un confronto magari serra
to e difficile, ma del tutto tra
sparente» 

Nell'analisi delle gravi diffi
coltà attraversate dal Pei è ri
corrente l'individuazione di 
«un intreccio di fattori oggetti
vi e soggettivi». La società ita* 
liana - sottolinea in particola
re il deputato Giorgio Mac-
ciotta - è profondamente mu
tata: ad una riduzione quanti
tativa della classe operaia, va
le a dire dell'aggregato fonda
mentale della forza comuni
sta, ha fatto riscontro una cre
scita rilevante dei pubblici di
pendenti e un distaccamento 
dalle proprie origini storiche 
di altre categorie come i com
mercianti e gli artigiani che 
oggi non possono essere più 
considerate, come negli anni 
Cinquanta, un semplice pro
dotto delle vecchie ristruttura
zioni industriali. Da qui «l'im
possibilità di riprodurre vec
chie gerarchie» e la «necessità 
di nmuovere alcuni vecchi ta
bù». primo fra tutti, secondo 
Macciotta, quello della rego
lamentazione degli scioperi 
nei servizi pubblici. 

Più lungo l'elenco dei limiti 
soggettivi nell'azione del par
tito. Benedetto Barranu insiste 

sulla scarsa chiarezza e sulla 
contraddittorietà dei nostri 
messaggi, citando come 
esempio l'incerta campagna 
(almeno nella fase iniziale) 
contro l'invio degli FI 6 in Ita
lia. Così anche Gabor Pinna, 
segretario regionale della 
Fgci. Giovanni Lay si chiede 
quanto siano produttive per II 
partito le oscillazioni in vicen
de emblematiche come quel
la della Farmoplant: «Per non 
scontentare nessuno si finisce 
per scontentare tutti: operai, 
cittadini, ambientalisti». Ma 
anche in Sardegna gli esempi 
non mancano: Antonio Dessi 
cita fra l'altro la scarsa cultura 
ambientale, mentre il senato
re Francesco Macis lamenta il 
fatto che non siano state date 
immediate risposte al perìcoli 
di involuzione democratica 
contenuti in certe recenti pro
poste per fronteggiare la re
crudescenza dei sequestri, co
me l'invio dell'esercito nelle 
campagne o l'istituzione del 
giudice unico per il banditi
smo. Conclude Scano: «Qual
siasi cntica e lìnea politica è 
stenle se non diventa capacità 
d'azione* 
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